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                    L’attività di Hilaire Belloc[1] come intellettuale e scrittore si può considerare eccezionalmente prolifica. Nato nel 1870, cosmopolita di nascita (madre inglese e padre francese), di educazione colta, egli fu nell’arco della sua vita letterato, poeta, scrittore, storico, polemista e satirista, e infine politico. La sua produzione letteraria fu molto vasta. Oltre a raccolte di poesie, racconti e romanzi, la sua attività di scrittore toccò i temi più diversi, di carattere sia erudito sia di attualità politico-economica. Così, ad esempio, in The Servile State (1912) egli tratta di temi della vita sociale ed economica, in particolare in relazione alla sua attiva partecipazione al movimento del ‘distributivismo’ dei primi anni del Novecento. Oppure, in Europe and the Faith (1920), realizza una brillante e controversa apologia della fede cristiana in Europa. Ma la sua opera riguarda anche direttamente l’attività di traduttore o, come egli si sarebbe espresso, ‘l’arte della traduzione’. Egli fu infatti attivissimo in questo campo, non solo come ‘produttore di testi’, ma anche come abile speculatore, capace di aprire nuovi percorsi teorici o di prevedere, in molti casi, i pericoli che minacciavano e minacciano tuttora questa ‘arte’. Egli era consapevole del fatto che l’attività della traduzione, lungi dall’essere un’occupazione ‘di secondo grado’, riveste un ruolo fondamentale nella vita sociale. Sosteneva addirittura che la traduzione è necessaria alla stessa vita culturale di ogni paese, perché, come egli affermava “[...] no province of Europe can stand alone”[2](On Translation, Oxford at the Clarendon Press, 1931: 44). Secondo Belloc, dunque, la traduzione non è una risorsa culturale aggiuntiva, un semplice arricchimento della proposta letteraria o comunicativa di un paese, è un elemento essenziale per la vita stessa di quel paese.
      Non si può non rimanere impressionati quando Belloc afferma in On Translation: 


  




  [i]n a wider field, [translation] is a condition of order between nations and therefore of peace.  In a still wider field, it is the condition without which a common culture cannot exist. (Belloc, 1931: 6)
  [3]
  




  



O anche:




  




  [u]nless translation, then, be proceeding continually and over a very wide range of interests the unity of our civilization is distorted and its energies become self-destructive [...]. (Belloc, 1931: 8-9)
  [4]
  




  


    È infatti il 1931 quando Belloc avverte di questi pericoli cui l’Inghilterra e l’Europa tutta vanno incontro: meno di dieci anni dopo quella ‘auto-distruzione’ paventata da Belloc, e generata proprio dall’involuzione ed esasperazione delle ideologie nazionali a scapito di una cultura europea comune, sarebbe divenuta una triste realtà.


    L’analisi di Belloc è efficace anche per quanto riguarda gli aspetti linguistici della traduzione. Quando egli afferma: “[t]here are properly speaking no idential equivalents,”[5] si potrebbe credere di leggere un saggio di Jakobson, anche per le modalità di argomentazione utilizzate.
    L’approccio di Belloc in On Translation è interessante anche per i suoi continui risvolti pratici e per il tentativo di elaborare una precisa metodologia di lavoro per il traduttore. Egli guarda cioè alla traduzione non solo dal punto di vista sociale, ma anche alla sua qualità di atto traduttivo. Già Bassnett, in Translation Studies (London / New York: Routledge, 1980/2002), aveva rilevato l’importanza dell’approccio proposto da Belloc. La studiosa propone infatti all’interno del quadro dei Translation Studies la sua visione della traduzione, giungendo fino ad affermare che “[...] his words are still perfectly applicable today” (2002: 12). Più avanti, inoltre, Bassnett include le ‘6 regole’ di Belloc per una traduzione efficace della prosa (si veda Belloc, 1931: 24-36) all’interno del suo percorso teorico. Di esse assume senza dubbio l’impianto teorico, pur non mancando di criticarne alcuni punti:


  




  




  Belloc’s six rules cover both points of technique and points of principle. His order of priorities is a little curious, but nevertheless he does stress the need for the translator to consider the prose text as a structure whole whilst bearing in mind the stylistic and syntactical exigencies of the TL. He accepts that there is a moral responsibility to the original, but feels that the translator has the right to significantly alter the text in the translation process in order to provide the TL reader with a text that conforms to TL stylistics and idiomatic norms. (Bassnett, 2002: 117)
  [6]
  




  




  Quello che Bassnett sta sottolineando qui è il fatto che Belloc nel 1931 aveva già individuato il cuore del problema della traduzione nel concetto di ‘comunicazione’, pur utilizzando una terminologia che oggi a noi sembra lontana ed estranea. Egli si interrogava cioè non più su questioni di ‘forma vs contenuto’, quanto sul problema di come fornire ai lettori del testo di arrivo un testo comunicativamente efficace nella sua lingua, che fosse però corrispondente ai valori semantici espressi dall’atto comunicativo di partenza. Come egli afferma, infatti, il vero scopo della traduzione è:


  
    

  

  
    [...] the resurrection of an alien thing in a native body, not the dressing of it up in native clothes, but the giving to it of native flesh and blood. (Belloc, 1931: 35)
    [7]
    

  

  
    

  

  Data la rilevanza delle considerazioni di Belloc sia per quanto riguarda la sua visione della traduzione e del traduttore, sia per quanto riguarda le implicazioni linguistiche e comunicative che il suo discorso teorico comporta, si è pertanto ritenuto interessante dedicare un particolare sforzo riflessivo, teorico e pratico volto a una traduzione auspicabilmente efficace di questo saggio.


  
    

  



                

                
            

            

    
	[1] I riferimenti biografici sono tratti da Wilson, A. N. (1984) Hilaire Belloc, London: Hamilton. 
    





    
	[2] “Nessuna regione d’Europa può sussistere da sola.”
    





    
	[3] “In un’ottica più ampia, è un requisito essenziale a garantire l’ordine tra le nazioni e, quindi, la pace. In un’ottica ancora più vasta, è la condizione al di fuori della quale non può esistere cultura comune.” 
    





    
	[4] “Se la traduzione cessasse dunque di impegnarsi in uno scambio continuo ed esteso a una vasta gamma di argomenti, l’unità della nostra civiltà ne risulterebbe alterata e le sue energie diverrebbero autodistruttive.”
    





    
	[5] “Non esistono, a rigore, casi di equivalenza perfetta.” 
    





    
	[6]  “Le sei regole di Belloc riguardano sia la tecnica sia i principi. Le priorità stabilite sono un po’ curiose, ma a ogni modo viene sottolineata ampiamente la necessità di considerare il testo in prosa come un’entità strutturata, tenendo ben presenti allo stesso tempo, le esigenze stilistiche e sintattiche del testo di arrivo. Egli riconosce una responsabilità morale, ma sostiene anche il diritto del traduttore di alterare il testo in modo significativo, per fornire al lettore un testo conforme alle norme stilistiche e idiomatiche della lingua di arrivo.” (traduzione di G. Bandini)
    





    
	[7] “La risurrezione di una cosa aliena in un corpo nativo; non si tratta di abbigliare una cosa straniera in abiti nativi, quanto di darle carne e sangue nativi.”
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